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L’intervento che mi accingo a rivolgere a questa autorevole assemblea, che ringrazio già fin d’ora per la cortesia e l’attenzione riservatami e di cui non sono certamente degno, scaturisce dall’intensa esperienza vissuta dalla Fondazione Regina Pacis e quotidianamente segnata dall’impatto con la condizione minorile nel contesto del più ampio fenomeno della migrazione, che personalmente seguo sia in Italia che all’estero ed in particolare nei paesi dell’est.

 
Ragionare sulle cause che determinano l’attuale condizione minorile vuol dire dover prendere atto dei disagi in cui si trova a vivere il minore, all’interno di una società le cui diverse componenti educative sono in una fase di profonda crisi: famiglia, scuola, associazionismo…. Possiamo ben dire che sono in crisi le istituzione educative, con il crollo dei modelli educativi fondamentali.

 
La consapevolezza di tale difficile situazione la dobbiamo saper comprendere anche nella sua dimensione internazionale, ecco perché il dinamismo dei fenomeni, come appunto quello migratorio, ci spinge ad andare oltre i propri confini, tenendo anche conto che il minore è molto più rapido dell’adulto nel uscir fuori o fuggire dai propri confini geografici, sociali, culturali. Vediamo come lo strumento della comunicazione informatica è un potere in mano ai minori per andare oltre se stessi e costruire un mondo virtuale, fatto di famiglie virtuali, affetti virtuali, amici virtuali e purtroppo crescita virtuale.

Andiamo in giro per il mondo per conoscere i nostri minori: in Ucraina non frequentano la scuola dodicimila adolescenti all’anno; la Bulgaria detiene il primato di trentaquattromila bambini ricoverati negli istituti di Stato; in Kosovo si registra il triste primato dei bambini malati mentali ricoverati negli istituti; la FAO dichiara che la fame uccide un bambino su sette; in dieci paesi d’Europa, tra cui l’Italia, aumentano i traumi dei bambini abusati (un apposito rapporto è stato pubblicato dall’Università di Stoccolma); in Moldavia è in aumento il numero dei minori ai quali vengono espiantati organi, successivamente rivenduti in Turchia ed Israele.


Come è possibile non lasciarsi coinvolgere, anche emotivamente, ad esempio, dinanzi al triste e turpe fenomeno della prostituzione minorile in Italia, sapendo che nel nostro Paese si stima che la fascia occupata dai minori, all’interno della tratta delle donne, raggiunge il 20%.


Penso in questo momento alla Moldavia, paese dell’Est d’Europa in cui la mia Fondazione ha una presenza radicata: la frequenza scolastica è in calo, negli ultimi anni è cresciuto il  processo di analfabetizzazione ed è significativamente cresciuto, in parallelo, alla denutrizione infantile, così come è in aumento la disgregazione familiare, unitamente al fenomeno dei bambini di strada.

In tale contesto il minore, divenuto adolescente, decide di emigrare e lo fa con gli stessi sistemi dell’adulto, per cui se si tratta di minore di sesso femminile accetta di essere trafficata, se invece si tratta di minore di sesso maschile, ripiega verso comportamenti destinati all’acquisto della propria clandestinità. Dall’est dell’Europa, giunge oggi un elevato numero di minori, realtà alla quale siamo impreparati e che esige misure del tutto nuove. Si tratta di ragazzi e di ragazze che hanno fatto l’esperienza della strada, dell’indipendenza dall’adulto, dell’autonomia delle scelte, e mal si collocano all’interno dei nostri profili educativi e rieducativi.

 
Nella gran parte dei casi il minore immigrato non accompagnato è un trafficato a tutti gli effetti, perché obbedisce alle regole dell’organizzazione criminale che gli ha assicurato, dietro un lauto pagamento, non importa se in natura o in denaro, l’ingresso in Europa. 

Il minore è dunque un conteso, che vive sulla strada esperienze da adulto, che deve difendersi ed attaccare, che deve autogestirsi e crescere, dovendo fare sempre i conti con la presenza dominante maschile che è l’unico modello che può offrirgli certezze e soluzioni nel superamento della fase adolescenziale, dalla quale deve liberarsi al più presto, perché nella sua condizione non si può rimanere bambini ed occorre diventare subito adulti, altrimenti si soccombe.

Basta osservare i meccanismi e i comportamenti di una minorenne immigrata dedita alla prostituzione: sulla strada è arrogante, competitiva nelle prestazioni, riesce a dominare il cliente perché lo aggredisce e lo coinvolge emotivamente, si difende con la furbizia e la malizia, ha contatti rari con la famiglia di origine perché deve rimuovere tutto ciò che la riporta alla fase adolescenziale, il rapporto con il padrone è di totale dipendenza: su dieci minori intervistate, sei hanno confessato che nelle  prestazioni sessuali con il proprio padrone lo chiamano ‘padre’.

 
Il risvolto del comportamento lo si ha nelle strutture di accoglienza o nelle fasi educative, dove le stesse ragazze vivono una fase iniziale di riordino psicofisico con un processo di globale ristrutturazione della personalità, che procede a fatica, per cui si hanno forme di autolesionismo, dimagrimento e anoressia, forme regressive, ritorno all’adolescenza, ricerca della famiglia, legami affettivi sregolati con soggetti dello stesso sesso e dove il modello della femminilità da ricostruire e da riproporre diventa difficile da definire e da delineare.


Altrettanto preoccupante è la realtà maschile nel fenomeno migratorio. Stiamo elaborando dei nuovi progetti di recupero ed assistenza ai bambini di strada all’interno dei paesi dell’est, bambini che vivono in tombini, cassonetti della spazzatura, in ruderi che diventano il regno della loro libertà, conquistata con la lacerazione dei legami familiari e la violenza dell’arroganza.


Comprendiamo, allora, come l’attività educativa debba fare i conti con tre soggetti: il minore, l’adulto che può essere nei confronti del minore figura dominante e quindi sfruttatore, oppure cliente/utente, e quindi la famiglia, che è la vera grande sconosciuta.


Personalmente sono dell’idea che la famiglia è l’unico rimedio, anche quando essa risulti in gravi condizioni di povertà. La famiglia dell’est, ad esempio, non è povera di valori, ma è davvero povera di risorse per il proprio mantenimento. La famiglia dell’est consegna il proprio figlio alla strada o alla vita dei classici tombini, perché non è nella condizione di mantenerlo, di farlo mangiare, di dargli delle prospettive. La strada diventa la nuova famiglia. E’ chiaro che una volta in strada il minore fa di tutto, fino ad arrivare nelle nostre strade, che per loro sono molto più interessanti ed attraenti, anche se più selettive e violente.

La realtà del minore migrante, che sempre più diventa visibile lungo le nostre strade, soprattutto nelle grandi città, ci deve far comprendere a quali danni vada incontro il minore italiano nel momento in cui viene spogliato degli autentici supporti educativi, che dovrebbero rappresentare nella fase evolutiva della crescita un forte meccanismo di difesa.

L’appello è al ruolo della famiglia, della scuola e di tutte quelle realtà che all’interno di un territorio devono assumere un compito educativo, senza l’opzione della delega e della latitanza.

Dal fenomeno migratorio, ma soprattutto dalla profonda conoscenza della società dell’est d’Europa, abbiamo maturato le paure di ciò che sarà la nostra società ed in quale condizione si ritroveranno i figli della nostra società. Perché se il minore che vive nei tombini ha bisogno di crescere in fretta per difendersi dall’aggressività del più grande di lui, il nostro minore, quelle italiano, vive oggi lo stesso processo di stralcio della fase adolescenziale per essere presto adulto e competitivo. Meccanismi uguali, anche se in condizioni socio-economiche differenti.

Temo che le nostre comode abitazioni stiano diventando per i nostri minori come dei tombini, nei quale rifugiarsi per essere liberi, perché tale identico effetto di libertà ed autonomia spazio-temporale viene prodotto dalla Tv in camera per se stessi, dal computer con il collegamento ad internet, dal telefonino ed altro.

Non mi sento di mettere sotto accusa il minore, perché forse dovremmo essere noi adulti a rivedere il nostro modo di rapportarci con i minori, ed ognuno con le proprie responsabilità. Personalmente sono convinto che nessuno di noi potrà mai dare ad un minore ciò che prima di tutto non ha maturato nel profondo delle proprie scelte. Il dialogo con il minore se non è comunicazione educativa, che significa trasmissione di valori, di virtù, di progetti, non serve a nulla.

Ritorno quindi a dire che sotto processo dobbiamo metterci noi, perché il disagio del minore non si risolve spegnendo il televisore e non comprando lo scooter. Il disagio si risolve nel momento in cui avrò insegnato al minore a fare un uso corretto del televisore o del motorino, strumenti dai quali non dobbiamo dipendere, ma che dobbiamo saper gestire.

Vi potrà sembrare un assurdo ciò che sto per dirvi, e di questo vi chiedo scusa: io ho imparato a comprendere i nostri minori vivendo nei tombini con i bambini moldavi e sedendomi accanto alle ragazzine dell’est, lungo le strade italiane, nell’attesa del cliente. Per me questa realtà hanno rappresentato un momento di crescita e di maturazione interiore, che ho trasformato in forza educativa nel dialogo con i nostri ragazzi italiani.

Ecco allora la necessità di ripartire dell’ultimo, dal lontano, dal misero, dal disprezzato, per provocare il perbenismo dei nostri ragazzi, ai quali non dobbiamo togliere internet o non acquistare ciò che chiedono, ma dobbiamo sempre più coinvolgere in un cammino educativo che sappia creare una corretta gerarchia dei valori e delle scelte di vita.

Ed in tutto questo cammino educativo sono importanti anche i gesti, gli affetti corretti, i messaggi familiari, il dialogo sincero e coerente, la consapevolezza dei limiti, il rispetto dell’altro. Ed anche quando la famiglia, per motivi diversi, vive una situazione di frantumazione e di divisione, bisogna ugualmente affermare la compattezza della sua funzione. 

Non è un mistero che oggi molte famiglie, per motivi vari, vivano condizioni di separazione: non rincorriamo le situazioni con i giudizi e puntando sempre il dito, depositando pesanti macigni sulla psicologia dei ragazzi, ma facciamo anche delle fragilità umane un momento per comunicare messaggi diversi e validi contenuti.

Al di sopra di tutto c’è un diritto che andrebbe salvaguardato, forse è un’utopia o un sogno, ma per chi ha fatto la scelta di servire gli ultimi in modo radicale i sogni sono già ad un passo dal miracolo: dobbiamo affermare il diritto ad essere minore! 

Oggi i minori sono le vittime più fragili e più esposte alla negazione di questo diritto e pagano il prezzo più alto della  solitudine sociale, in una prospettiva di sviluppo che sembra orientata, se non si interviene tempestivamente ed efficacemente, ad un progressivo ulteriore impoverimento della società e delle sue realtà educative migliori.


Aiutiamoli! 
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